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I. 

Occasione del presente scritto. 



U, 



Ina sgraziata scrittura, la quale, in tempi ordinarli e lasciata a sé 
stessa, non avrebbe eccitato alcun commovimento, neppur destata la 
pubblica attenzione, e forse dagli uomini assennati e cattolici non 
avria meritato Y onore degli sdegni, ha levato in questi giorni, nella 
Francia e fuori, mol^o rumore per la condizione dei tempi che cor- 
rono, e più ancora per le circostanze che ne hanno preceduto ed ac- 
compagnato r apparimento : alla maniera appunto di alcune nulUtà 
politiche diplomatiche, alle quali la nessuna levatura del merito 
non toglie che siano riputate un gran fatto, atteso il posto che occu- 
pano, la dovizia che le circonda ed il molto che sono riputate pote- 
re. A questa scrittura lastricarono la via gli annunzi pomposi che la 
precessero, vennero poscia a crescerne l'importanza lo smisurato 
[ strombazzarne del giornalismo scredente, ed il gran parlarne che se 
n' è" fatto nei circoli dei politici e degli sfaccendali. Or tutto ciò fa 
supporre essere questo scritto quasi un Cartello o, come dicono, un 
Manifesto, nel quale la fazione, oggi prevalente di fatti compiuti e 
di potenti aderenze, mette all'aperto, senza gergo, i suoi divìsamenti 
intorno alla Quistione romana; ed in questa sua condizione il merito 
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dello sctìtio nw entra qua^ per Dutta sd iwaore die ba destato. 
Anzi agli occhi medesimi dei Cattolici queir infelice libello ha acqui- 
stato una nuova importanza, siccome quello, che, col suo sacrilega 
intendimento, mal velato da una ipocrisia vulgare, ha dato occasio- 
ne di far sentire al mondo una di quelle solenni e potenti parole che 
raro risuonano nella metropoli della Cattolicità; ma che quando ri- 
suonano, hanno il privilegio di consolare e rinfrancare i buoni, e di 
fare, impallidire più di una fronte benché proterva l. 

Per queste ragioni estrinseche, più assai che non pel merito del 
lavoro, noi crediamo che sia pregio dell' opera rivocare queir opu- 
scolo a severo esame. Ciò potrà servire acciocché gli accorti veggano 
a quale ultimo termine debbano riuscire i maneggi che al presente 
s'intrecciano,' e perché gl'incauti c'gl' ipesperti non si lasplno cogliere 
alle lustre od ai cavilli. Ma soprattutto gioverà a fare che, se davvero 
questo libello è il libretto che si distribuisce innanzi alla rappresenta- 
zione del dramma ; se esso ha inteso interrogare la pubblica opiniolie 
intorno a ciò che già è deciso doveirsi cousttmBftare dalla prepolenza,. 
si tocchi con mano che questa in tempi civili, quando non vuol mo- 
stinsi beistiale alla maniera musuloatta, non.può avere allfo man* 
tello che l'infingime&te^ né sc^teneri^ d'alb'o puntello ebe ilei so^ 
fiona. lia franca scJùeilezza e le buoae ragioni soeo le prerogatiire 
più ìfividuMi d^la sola jgiustiija. Coiae dunque sì poftpebbe trovare 
ff^Aìm in UAO scritto due, quanto ^'assunto principale^ è un mpo- 
lavoro d' i|)N»ccisia, e^ (^anto aUe prove cbe «e ne reeam, è ìun te£K 
snto di sofisoù, l^a i :^ali spesseggia il più virigare di lutti, la con^ 
tFaddmoBe? Seotiaififto c^ cosi severe pftrole jnm sono fòmiliad aUa 
gentilezza francese; «aa quando a fucila nabJUsskna nazione si la 
l' oltraggio dà cxad^i^ capace d' ^sem ^^ndtlaia da quelle ^ 
certo a lei mede^ma mm ìspàacerà die cbia^Blnsi ie oose coi preprii 
loro x^m. E tanto più francaibenle ne pa^lerema, i^iaiito diie daUa 
eanteaenza stessa ddl'^puscolo, die €he aSrì m aÙla detto, è ^i- 
demle es$o non potere essere opera , die d' un «vu^gariasimo tra 1 li- 
l^UisU. Ma veniamo s^' esame ; e prima, deU'a^^nto princi|^. 

1 Si afioie ^a gszm mit ]^^la in <5$fo al Ckum. iH INum elei 30 D«c. 
ed ^fìh pavIjKarole d^l S. Padra c^oiliale ìi 3 €ifiDii.4d Giornale stesso. 
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IL 

n Meììb finge voler salvo il dominio temporale del Papa, 
e mira al sno' Male esauior amento. 

Protestatosi ealtoli^a^aHiceco,. die noa ode se non eosden^ e sa*- 
gione^ TÀutose studia osa senleii2a. media fra gli osleggìatorì 'dd 
potere tempiMrale dei F^^ , estinalisi a voleilo abolito , e i fd¥ore^ 
giatori- esagerati ebe ne fonuano \m articolo di fede. Noi, certo non 
saprem dire isx. quaìmànAo dei Cattolici possa trovarsi codesto nuo^ 
YO articok) di Me : sua T Autore Io suppone; e cercando la via media, 
stabilisce come assunto^ potersi conserysffe al Sommo Pontefice il suo 
patrimonio ^ e vuoi dire il suo ci^il Principato , s^za costtìogere i 
popoU a riverirne un' autorità che regna nel nome di Dio 1. Gran 
trimfoy sclama , sarebbe una tal conmUamne per la poliHcm e per 
la ChieM!. 

Or ss^te -m a che si riduce codesto gran triónfo della Chiesa^ oo^ 
desto miiracolo dei moderni politici? Ali udire che si vuol serbare al 
Pa^ ìlstto paMm€ymo,.voi già vi si^e imms^ato ohe V Autore so- 
stenga rinvìolabililà del territorio pontificio; come chiuaque vuole ini- 
tatto ilpatrimonio d'una &mì^ia privata^ ne dee volere inviolabili tutti^ 
glLaveii mobili ed immobili. E questo sentimento ve lo eonfeisaarAur 
toro stasso; il quale nel paragrafo li, chiama* in: testimonio e la do^ 
trina cattolica e la ragione p(ditìca, per ìstabilim che il potere tevh 
parale del Papa è nece^ario alFes^dziodel suo potere spirituale %. 
4( Uà Papa. ( son» sue precise parole ) esckisivamente francese o ai»- 
sti^iedvspagnuolo o italiano pepderd)be:^ pel titolo della Nazionalità, 
Vessenaate carattere di unirenMtlità e la/necessada dote d' indipen- 
denza, come accadde sotto il predominio degli Imperatori Alemanni» 

1 Ncus croìfpns sincèrement qu*U rCest pas impossible de conserver au 
Souverain Ponti fé sonpatrimoìne^ sans imposerpar la force aux populatione 
une autorité qui régne au nom de Dieu, 

2 Unbord^ le pouvoir temporel du Pape est-il nécessaire à Texerdce de 
sott poìwoirspirUuel? La doctrine catholique et la raison poUtique sont id 
|k)ur répondre affirmaUvement, 
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( e , polea soggiungere, nella cattività dei Papi avignonesi). E cosi 
continua recando argomenti politici, finché al principio del III para- 
grafo conchiude, essere dunque evidentissima e religiosamente e po- 
liticamente la necessità del potere temporale àel romano Pontefice 1. 

Certo un Cattolico non avria potuto discorrere meglio in questa ma- 
teria. Ma già vi dicemmo che in questo Autore il Cattolicismo è un 
orpello ad inganno degli sciocchi. Egli vuole il Papa indipendente, 
e però vuol salvo a lui il suo Principato. Ricordatevi nondimeno che 
questo pio desiderio dee conciliarsi colla libertà dei popoli, cui si fa- 
rebbe gran torto, se colla forza si costringessero a riverirlo Sovrano 
in nome di Dio; quasi che non vi siano in questo mondo altri Sovra- 
ni che, pur regnando in nome di Dio, da buona parte del loro popo- 
lo non hanno la riverenza, che per la forza. Tuttavolta T Autore, quan- 
to al Papa, vi vede un arduo problema : Sans doute ce problème est 
difficile. E Timbroglio, prosieguo l'Autore, dimora in questo che « il Re 
Pontefice, come Papa è legalo dai prìncipii inviolabili dell'ordine di- 
vino, come Re dee provvedere ai bisogni dell'ordine sociale. La lotta 
di codesti due ordini fa che la coscienza si trovi imbarazzata 2, quan- 
do chiede all' indipendenza del Principe una guarentigia per l'auto- 
rità del Pontefice». 

Un siffatto imbroglio ed il problema diificile di torlo via non può 
aver luogo, se non per chi suppone che un Principe, per provvedere 
ai bisogni dell'ordine sociale, possa o debba calpestare i prìncipii in- 
violabili dell'ordine divino; e però s'^ immagina che l' autorìtà del 
Pontefice debba trovar guarentigia nella indipendenza di Principe 
jBenza coscienza. In questo modo il problema è, non che difficile, in- 
solubile. Ma un Cattolico sincero, almeno quanto l'Autore, ed istruito 
un po' più di lui nel Cattolicismo, gli risponderà non potersi, senza 

1 La nécessité du pouvoir femporel du Pape, au point de vue du doublé 
intérét de la religion et de Vordre politique de PEurope, est donc fnen de- 
montrée. 

2 Le Ponti fé est Uè par des pnncipes Vordre divin quHl ne saurait ab- 
diquer. Le Prince est sollicitépar des exigences d'ordre social quHlne peut 
fepousser. Quel est donc le moyen pour que la mission du Ponti fé trouve 
dans rindépendance du Prince une garantie de son autorité, sans ff trouver 
en memo temps un emharras pour sa conscience ? 
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grande ignoranza , presupporre , come egli fa , che i principii di 
ordine divino, radice di tutto Y ordine sociale, possano mai nuocere 
a questo, e mettere cosi a cimento la cosciènza del Pontefice. Potrà 
certamente, come dicemmo, codesto imbroglio in certi cervelli ger- 
minare dal seme di quei principii eterodossi, e però certamente falsf, 
che si abbracciano oggi come assiomi infallibili e s' innalzano alla 
dignità di supremi regolatori della pubblica opinione. Stabilita code- 
sta erroneità di prihcipii , come guida della società , è chiaro che il 
Sommo Pontefice dovrebbe trovarsi terribilmente imbrogliato, se vo- 
lesse affidarsi a tal guida, senza abbandonare la verità cattolica: giac- 
ché qiiàe conventio lucis ad tenebras? Laddove V essere il Sovrano 
legato dai principii inviolabili dell ordine divino, lo mette in condi- 
zione di provveder molto meglio ai veri bisogni sociali, come è gran 
fortuna pei sudditi che il loro Principe abbia coscienza e coscienza di 
Pontefice. 

Prescindendo peraltro da questi errori, noi, che non cerchiamo al 
presente il merito delle dottrine ma solo interroghiamo l'Autore in- 
torno al suo assunto e alle sue mire, entreremo senza timore nel la- 
birinto delle sue perplessità, per vedere a qual termine intende con- 
durci col suo filo d' Arianna. Ed ecco come egli discorre. 

Chi cercasse di sciogliere questa grave difficoltà coirintrodurre nel 
Governo Pontificio alcuna delle tante forme usitate nei governi uma- 
ni , mai non potrebbe conciliare quei due elementi sì contrarli 1 ; e 
contrarli sono, per lui, i bisogni sociali e i principii divini, T autori- 
tà del Principe e la coscienza del Pontefice. Una sola forma convie- 
ne al governo del Papa, esso debV essere un governo paterno. Fin- 
quì nulla vi è a ridire, e tutti sanno come quest' affettuosa appella- 
zione è stata abantico F invidiata prerogativa del Governo Pontificio. 
Ma udite pellegrina illazione che l'Autore trae dal dover essere quel 
governo paterno : Un padre governa una famiglia: una famiglia de- 
ve avere un territorio ristretto. Dunque se il Papa è padre, più il 
territorio sarà piccolo^ piti sarà grande il Sovrano 2. 

1 // n'y a pas, dans le monde , une conslUution qui puisse concilier des 
exigences si diverses. 

2 Le pouvoir du Pape ne peut Ure qu*un pouvoir paternel; il doit plutót 
Tessérnhler h une famille qu'à un Etat. Ainsi, non seulement il n'est pas né- 



> Go£à ai'goiBeirta il Qoslro libellista : e, se il letioire ba potuto con- 
tenere lo Bdepy^ alla vista (fella ipo^isìa derisom^ o il raso' alla put^ 
rìlìtò deH' argomeoto sofistico, già capirà per sé sI^rso qual'è lo 
S€(^o, cui vuole cimdurci dii da principio cMiindava collo afferma- 
re indubitata la necessità del Principato civile dei Pontefiei. Bev* ^ 
la re$tÀ^ksih Rmmgnaal Pa/pa? dcmisffida a pag. 21. Dopo lateo- 
rica precedente , è chiaro che la separazione delle Romagne , lungi 
dal diminttire il potere temporale del Papa, dovrà ingrandirlo ; giac- 
ché, secondo essa, tanto é più grande il Sowano, quairix^ é ^ ri- 
stretto il territorio ; sicché, quando questo diventasse nullo , allora 
proprio il Sovrano sarebbe massimo. Sm territoire est dimimié^ ce- 
la est vrai; mais son (mtorilé poEtique, en se degagemU d' une ré- 
mtemce qui la paralyse, ne s'affaibUt pas^ elle grandit moralement 
Bunque le Remagne non debbono restituirsi : e questo, notatelo b&- 
ne, TAutore non v.e lo dice per.r amore delle Romagne medesime, 
ma perché, da buon cattolico, non cerca, se non la gloria ddla Chie- 
sa e r ingrandimento deirautorità pontificia l : questo è ciò che YAvh 
toro a^pdlava al principio conserver au somerain PonUfe son patria 
moine. 

Fatto questo bel colpo di coneilinzione fra Y integrità degli St»B 
pontificii e la libertà dei popoli, il libellista si accorge che ft suo 
principio merita una più ampia applicazione; e. se egli non se ne 
accorgesse, non mancherebbe d' accorgersene un qualche altro in 
vece di lui. E di vero, egli avrebbe torto d' arrestarsi così presto. 
Se tanto è più grande il Sovrano, quanto il territorio é più piccolo, 
perchè lasciargli Ancona mentre ^ si to^e Ravenna? Bologne, 
Ancóne et Bavenne, séparée^ de Bome par une chaine de monkh 
gmSy le caractère de ses habitants et let sou^emrs historiques, 
n' ofoutent rien à V éelat et à la puissanee d% Saàni-Siége. Tolta 
ABcpna, non ss^ppiamo perchè si^ lascerebbero al Papa Macerata e 
Loreto, Fermo ed Ascoli, separate anch'esse per una catena di mon- 
tagne, e che coir ingrandire il territorio impiccoliscono il Sovrana. 

ceuùÀre que «o« terrii^ire sùii très^^tmdu, mais nàm croyonsqu*U est mime 
essentiel qu'il soit restreint. 

1 C'est en mtholique que nous écrivons, et nous oherchons uniquement 
ce qui peut profiter à VÉglise et assurer à son auguste chef la sécurité; ete. 
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Si BQÌBcaiìo dQfii|ii6 ifittame te ficHnagua e le Mardie, e eome U 
Coqgnesfio di Viefioa le donò al Papa, il Cmigresso del IS^^iele 
ritolga 1, per dairle a qualche altro. 

Resterebbero Spoleto, Orvieto, Velletri, Terratiaa, Givitareccfaìa: 
aia chi bada a codeste città, quando si tnatta del Papa? Il Papa iia- 
penante in Roma, insediato sid ^uo trono del Vaticano, ecco dò che 
capisce il mondo d'ammirazione e di rkereaza ^. Dunque. . . . 

La conseguenza, dopo taU premesse, noa può sfiuggire neandie 
M un cieco. E se y^ete sentiria dair Autore i^sso, permeltetegli 
prima d'iaginocebiarsi devotamente a pie del Papa, come già fece 
innafiizi aCristo nel pretorio chi pofiM^m stese Jeniani saoriieghe per 
ìspn^liaiia. Cosi appunto il filtro smeero 6aUo)Er'co/eglì,per la mag- 
gior ^laria della Chiesa ^j)errineraii£aito dell'autorità pontificia^ 
implora prima dal Congresso die .riooAesca, cpiaAe jessenziale prm*- 
fi]|)io <deir ordine europea, la necessiti pel ?&^ di mi patere tem* 
poffsde. Il priaeqpio, sogghinge, è ciò che importa più assai che la 
maggiore o minore estensione del territorio. A rispetto di questa, 
tiitta r importanza si restrìnge nella città di Roma; il rimauwnte ò 
secondario 3. Ecco dunque in qualmoioj^ comilia, dopo tanti sta* 
diì, la salvezza del patrimonfa) colla libertà dèi popoli: gli si tolgano 
le Romagne, perchè sono ribèlli ; le Marche, perdio sono transappen* 
nine; il rimanente, perdio nessuno vi bada, ed.il Principato civile 
della Chiesa si riduca a Roma e al Vaticano. La conciliazione è io* 
g^gnosa; ma \ Autore non ha il merito dell' invenzione, il Tomma- 
seo , son già dieci anni , aveva falla una proposta simile , e il simir 
le fa altresì certo professore deputato losesmo, in un suo c^item- 
poraneo hbrettucdacoia. Quello nondimeno <^ il Tommaseo mm 

1 Im cùmpétenee du Congrès ne sawrait donc tire niée, cor, H <m la con- 
4e$tuit Ofu^mrd^kui, U fgmdPoH, pour é4re oonséq^nnt, décinrer quelle Con^ 
^rès de Vienne, n'a pas eu U drait de diipotser , en faneur du Pi»pe, dei 
Marches et des Ramagnes. 

2 Le Pape, trónant à Rome et siégeant au YaUcan, est ce quifragpe U 
monde, On apergoit à peine le Somerain des États-Romains, 

8 Le prineipe nous parait avoir ici plus de valeur que la possession ter- 
ritoriale. . . . Quant à celle possession elle-mime, la ville de Rome en ré- 
sumé sortout Fimportance, Le reste n*est que secondaire. 
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avea pensato e che il nostro Autore, in conformità del professore, vi 
aggiunge di suo, per trarre fino airulUma tutte le conseguenze dell'es- 
sere tanto maggiore il Sovrano quanto è più piccolo il territorio, è il 
sottrarre anche Roma stessa dalFautorità del Pontefice, dopo aver fatto 
sembianza di pur volergliela lasciare. Il Papa Re di Roma! Ma sono 
forsai Romani meno uomini che i Romagnoli e i Marchigiani? E se 
sono uomini, chi ha diritto di costringerli a dipendere dal Papa, 
sacrificando ogni attività di vita politica, ogni legittimo esercizio del- 
le facoltà mentali o delle superiorità di carattere, privi di rappre- 
sentanza nazionale, privi d\esercito, privi di stampa, privi di Mor 
gistrature 1? Impietosito T Autore a tal ritratto del popolo romano; 
Poverelli! esclama, il y a dans cette condition exceptionnelle quel- 
que chose de pénible. Voi siete vittima che V Europa dee sacrificare 
al Cattolicismo ; né altro rimarrà per voi che la contemplazione, le 
arti, r archeologia, la preghiera, il riposo, il raccoglimento. Ma 
consolatevi ! vi compenseremo con una corte magnifica, di cui le Po- 
tenze cattoliche pagheranno le spese ; sarete liberi da gravezze, e 
moralmente grandi perchè cattolici e Cives Romani. E per lasciarvi 
pure un qualche esercizio di attivila , che tutta non potrà essere 
consumata nelF archeologia e nella preghiera, lasceremo a voi tutta 
r amministrazione municipale, affinchè il Papa possa sollevarsi in una 
sfera sublimissima, ove non abbiada manipolare alcuna faccenda ter- 
rena. Le large développement de la vie municipale dégageant sa 
responsabilité des intéréts administratifs , il peut se maintenir dans 
Une sphère qui t élève au-dessus de la manipulation des affaires. 

Mancomale ! Liberato così il Pontefice dal manipolare qualsivo- 
voglia faccenda temporale, voi vedete come è salvo a Lui il suo 
Principato; come Egli rimane in pieno possesso di quell'autorità tem- 
porale, la cui necessità, per Y esercizio della spirituale, fu evidente- 
mente dimostrata da principio con argomenti tratti dalla ragione 
cattolica e dalla politica. Chi scrivea quelle prime pagine qua vole- 
va finalmente condurci: volea Sovrano il Pontefice, ma Sovrano 
che non trovasse incagli nei principi! deirordine divino, né nei det- 

1 Pag. 18. 
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tami della propria coscìeBza; lo volea Sovrano e Padre ad un tempo, 
ma padre che avesse appena il tetto domestico; volea che avesse 
sudditi e figli, ma per modo che questi si governassero da loro 
stessi. Per ottenere siffatti cattolici intenti, trovò questo maraviglio- 
"so spediente : spogliarlo degli Stati , esautorarlo in Roma e liberar- 
lo dal manipolare le faccende; e così ecco sciolto il difficile proble- 
ma proposto più sopra. Anche qui Y invenzione non è sua, è del 
Mamiani che pure dieci anni fa sublimava il Papa fra le nuvole a 
benedire e a predare; il quale nondimeno non sappiamo che avesse 
il coraggio di asserire che con ciò si manteneva al Papa il suo civil 
Principato, restando satisfatta quella suprema esigenza religiosa e 
politica. Questo era serbato al nostro libellista, del cui lavoro se vi 
parve duro che noi lo dicessimo, nelF assunto principale, un capo 
lavoro d'ipocrisia^ oggimai vi dee parere anche vero. Questa è lau- 
ta e sì aperta, che non sappiamo persuaderci avere lui sperato di 
mantellai-sene veramente ; ed altri polria esser tentato a credere che 
egli abbia gittate in pubblico codeste pagine per derisione dei Catto- 
lici e dell'augusto loro Capo. Giacché veramente stimereste voi altro 
che una pura derisione, se un giudice conciliatore, incaricato di 
comporre un proprietaria coi coloni che ne invasero i fondi, così 
sentenziasse: « Al proprietario debbono essere salvi tutti i diritti; 
e però sia spogliato dei suoi fondi, e questi restino agl'invasori? » 
Riepilogando in due periodi questo portento d'ipocrisia e di con- 
traddizione, ecco il fine e Y assunto dell'opera. Riconosco, dice l'Au- 
tore, e sono convinto per mille ragioni politiche e religiose essere 
necessaria, inviolabile la Sovranità temporale del Papa, affinchè nel 
suo Magistero, non solo egli sia, ma comparisca al cospetto di tutte 
Ip nazioni pienamente indipendente » : ecco l'ipocrisia. « A tal uopo 
debb' essere spogliato di tutti i suoi dominii e di ogni autorità tempo- 
rale, perfino in Roma stessa, ove sarà posto sotto la tutela del Muni- 
cipio»: eccovi nella conseguenza l'enorme contraddizione. Così costui 
intende fare Re il Papa, indipendente il Maestro : Ave Rabbi; et oscvh 
latus est eum et iniecerwnt manus in lesum. 



HI. 

I' i«lore 5f éf poggia a fatti mille mìk smmiiti. 

Posta in tanta evidenza l'assorda ipocrita di questo libelb, sfma' 
fera neffaunD^ del lettore un altro proMema. E «r eome, cr domain 
derà, teu costui sperato iUndere? O se non lo spera, come ba trarla 
stìte le soe ìfonie, perchè acquistassero almeno un^ ombra dì Terotì- 
mìgHansa d 

La risposta bw è dJfflofte, principalmente in un tempo, come il 
Bistro, in cui le m^itudfel berono grosso e accettano dal loro 
giornale crfPifp^e'dmY te novellette pwi ìncrediMi. Con tal sorta (fl 
lettori l'Autore ha p^to fare a fidanza: i fótlì smentiti mille volte 
gii ha astuti per indubitati : i prindpii ricusati dagli awersariì co- 
me errori, gli ha invocati come assiomi: agli awersariì poi ha at- 
tfibsifo precisamente quelte dottrine e quelle istituzioni che essi ri- 
ausano, e che giovano a sereditarli. Con simile tattica le polèmiche 
non souo difficili a sostenersi al cospetto di quella genìa di Mori. 
Borlu»alamente taH iwn sono tutB ; e ci pare^ che, recate le cose a 
tanta esorbitanza, tra qwei medesimi die non sogEk>no intendere ra- 
gione, si troverà 1^4 d'uno che aia ragione aprirà la n^nte. 

Abbiamo detto in pri»» luogerche il libeffista ripete protervamen- 
te ì fatti mille volte sm^tiB ; e fra questi, tre o quattro ne enume- 
ren^a^, sopra i quafi tutte si* apfoggiano le sue diinostrazwm. figli 
nruone perpetuamente dal Mo, che i popoli dello Slato pontificio 
voglìoBo mulazione di Signorìa. Or quante volte si è ^noslrato chef 
«otesta vdcmtà e pmsa cospirazione di faziosi, non è vero desidcrS)! 
ddte moWtiKftii? Quante volle si è recate* in prova di tale asserzifi^ 
ne il fafllb stesso degli avversarìi, i quali doj» avere esclusi dnquo 
«estì'd^àipopoteifené dal diritto di suffragio, neppure dall' uMhno 
sèsfe* p#t39POTfO*ottenemie-runan6nitàf QusHite vrfte^ si è fatto notare 
che moltissimi buw^ eattoBcipotranwo essffre H»en ^nt^i d! questo 
0, quel punto di amministrazione, a cui pensano potersi dare miglio- 
re andamento ; ma rifuggono dall' idea di farsi ribelli, al terrore di 



ima seomamca, al ribrezzo di tanta ìBgra}ìtu(iliBe VBrso àmro Pa- 
dre ed amorev(de I Bq^o tali risposte , presapporre tjael fatto come 
indubitato,. è un mentire in prova: e con tale avversario è ella pos- 
sibile la discussione? 

La seconda assernone, mille volte smenita^ è quella supposta im- 
potenza del Governo pontificio éi sostenersi, senza ahito d'armi £tr^ 
^Usere. Vinche dura la fazione demagogica a tiranneggiare I^fiuro^ 
col suffragio eziandio di dhi a^no dovrebbe^ tutti i pìecoli Stati ^i 
troveranno nella conciono mfcdeshna, sen^a che possanodimincc^ 
.psKÀ di so^enersi e d^endersi da per sé soli; e vi si trovarono in fiatti 
•Parma, Modena e Toscana. Fra tutti i picéioii^ti, asgalitì dalla ri- 
\?i)kluzìeee . piemontese, il Pontifìcio fìi il soto cke abb^ fr^st^^ato, 
solo con qualche perdila, lo scdleralo avversario reso pia audace^ 
^Ip^tettope potate. Parofta^Modena, Toscana s<»io cadutiJnteramente 
Oiseaza cambra di colpa: ehè saf ebbe ridicolo imputare a 45©lpa di co- 
dtìite fecole Potenze il non aver sapulo resistere alle forze settaTie 
sostwule da eserciti poderosi , te maneggia dall' arte j%Ioma- 
.Uca. Ora, se la (^duta di codeste miaori Potenze non è a^ribuìta e 
inmk «i.può attribuii^ a loro speciale debolezza, m tUmo^^ quei Prto- 
(àfì incapaci di governo, né quei Governi impotenti ^reggersi, cbi 
non vede essere arte iniqua il dire ampoletóe a reggersi ti Goven» 
(pwtificìo, il quale «olo quaitno ^rovmce, e qo^te per via di sorpre- 
sa, insidiate potentemente dastaaape, oro,'nianeggi ed armici fuori, 
vide sottrarr air autorità legittin^, «d al fuàte, nsenza aiuto Danie- 
llo, si mant^Qtgono In fede e tranquilte-^edìd altre con |»^es90 a due 
o^niiU abitanti? 

Il t^^oiatlo, evidentemmite falso o piuttefto ridbdo, èS supporre 
^èllaiflipossMità4iridai7ea don^ene ìffimB»jgnoH, senza un graGGh 
de ap{)arai0 di focza militale: mientre titttì ssmno, ed è riconosciuto 
Jkd latto 4A capi deMa jdbellion^, ciie se agm rììàffUi non ^ar^^essen) 
avuto e non avessero tuttavia .gli ^^pi(^ggiiestemi; ^se sa ritìfassero 
di )Co)à gii uomini the v' impedano , 4e mì^séa di ansaati forastie- 
43, the hd presidiano; ae al pop^ si sfasciassero iftere «t parlare 
h WK», sa pabUcane i torchi, e soprathitto^ ad i^erai^ le Ifraeda^ 
ipieirmeslaiQcl, die con t^ila amhda vanoo dilaniando il favore 
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del popolo, potrebbero difficilmenle slare al coperto. E che altro vuol 
dire infatti quel terrorismo che da tanti mesi ha stabilito nelle Ro- 
magne (secondo T energica ed imparziale espressione del BrofiFerio) 
il silenzio e la tranquillità del sepolcro ? 

II quarto fatto Analmente , al quale si appoggiano le declamazioni 
sopra i pretesi bisogni di riforma negli Stati pontificii , è il così detto * 
disordine amministrativo ; nel quale ciascuno degli osteggiatori com- 
prende ciò che a lui talenta; senza mai brigarsi, già s'intende, di 
recarne altra prova , che Y asserzione gratuita , altra risposta alle 
contrarie dimostrazioni, che un dispettoso silenzio. Gli uni biasimano 
r amministrazione delle Finanze : e pure ognuno sa dai conti resi 
che, affidate ad un Prelato, le finanze pontificie in quattro anni sono 
risorte ed hanno superato il pareggio. Altri gridano contro le ca- 
tene municipali e provinciali : e pure ognun sa , e lo diceva confi- 
denzialmente al suo Governo il Conte di Rayneval, non esservi li- 
bertà uguale pei municipii e per le provincie né nel beato Piemonte, 
né nella Francia modello. Si grida contro la legislazione arruflata e 
la molliplicilà dei tribunali : ma quante volte si é risposto essere un 
caos la legislazione inglese , contro cui ninno grida ; alcuni codici 
essere già pubblicati in Roma, altri starsi notoriamente lavorando; 
per altra parte la molliplicilà delle competenze dipendere molte vol- 
te dal diritto di essere giudicato dai pari suoi , o dal rispetto a certe 
istituzioni che, senza ingiustizia e senza danno del pubblico, non po- 
trebbero abolirsi ex abrupto! Bada T avversario a codeste risposte? 
Vi replica sillaba? Neppure per sogno ! « 11 popolo é mal governato, 
ì Romani sono la più sventurata delle nazioni : hanno per leggi i dom- 
ini , per cittadelle gli altari, per anni le scomuniche fpagg. ^3, HJ : 
le loro istituzioni rinnegano tutti i principii che guarentiscono l'or- 
dine politico fpag. 46); q diseredati di quella attività che stimola il . 
patriottismo e ingrandisce i caratteri (pag. 18)^ debbono essere 
immolati al bene degli altri popoli ». 

Ecco i fatti, da cui si muove per sentenziare lo spogliamente del- 
la Chiesa Romana ! Un declamatore dissennato che non ha corag- 
gio di apporre il proprio nome alle sue calunnie ; che sembra nep- 
pure aver viste le repliche di scrittori imparziali, assùme per verità 
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indubitate codesti falli smentiti le cento volte ; e sopra di essi ap- 
poggiala sentenza di confisca contro la Chiesa. Cosi quella confisca 
che si è aboUta in favore dei privati, non ostante il reato anche più 
evidente, si vuol che sussista contro il più sacro dei governanti, an- 
che senza averne provato la colpa ! Con tal metodo, ripetiamolo, non 
è difficile il sostenere polemiche , e il persuadere al volgo di aver 
sempre ragione. 

IV. 

Si presuppongono come assiomi dottrine evidentemente false. 

Dai fatti passiamo alle dottrine. Niuno certamente potrà vietare a 
codesto scrittore , che si dice pio ma indipendente , Tacceltare nel- 
r indipendenza del suo cervello per dommi di fede tutti i principi! 
del 1789 colPappendice del 1793. Se codeste dottrine a lui gar- 
beggiano, tal sia di lui e degli sciocchi che gli voglion credere! Ma 
quando codesti principii sono stali sì evidentemente non solo condan- 
nati dalla Chiesa, ma riprovati dal fatto e ripetutamente confutati col- 
le ragioni , la buona fede nella discussione vorrebbe che , prima di 
rimetterli in campo , se ne mostrassero innocue le conseguenze ed 
erronee le confutazioni. L'Autore non si dà queste brighe. In nome 
deir opinione liberale , la quale egli professa ed assume anzi come 
oracolo dì fede, egli continua a darci, quali diritti inviolabili del popo- 
lo, e queirassoluta libertà dei culli e della coscienza che, tante vol- 
te condannata dai Pontefici, è necessariamente abbominata da ogni 
cattolico ; e quel Governo per via delle moderne rappresentanze na- 
zionale, cui la Francia stessa ha ormai ripudiato e col quale vorreb- 
bonsi informare tirannicamente ad un solo stampo tutti i popoli e tutti 
i Governi della terra, quasi natura avesse perduta ogni sua fecondi- 
tà; e quella libertà di parola cui Tltalia centrale, imitando ed esage- 
rando la dittatura del Piemonte , ha si bene incatenata e che viene 
ormai quasi interdetta in Francia peitìno ai Vescovi ; e finalmente, 
per tacere di tant'altri, la scelta dei proprii governanti e Fesautora- 
Biento di quei che altuahnente governano : enormità che se fosse 
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mnmessa da senno e venisse poscia aiutata da quelle menzogne di 
&tto die poc'anzi abbiamo poste m n^ , basterebl^ a maoidare a 
soqquadro inevitabilmente qaaMYOglìa numerosis^ma società, qual- 
«vogBa GoTerno gagliardissimo. Ed è cosa sU-ana cfie codesta dot- 
frina sovvertitrice vogliasi invocare contro il Governo del Pontefice 
in un tempo, in cui i Governi rivoluzionarii dell' Italia centrale pro- 
fessano col fatto l'impotenza a mantenersi, se non si toglie al popoto 
ogni possibilità di dichiarare il proprio desiderio. 

Dopo quei del 1789, il principio tacitamente presupposto dall'Au- 
tore è quello che il serbare o togliere alla Chiesa una provincia 
debbadìpendere dall' averne essa oncm averne bisogno: principia 
distruggitore di ogni proprietà ; specialmente colla giunta che vi sì 
annette di commettere al primo arrivato 1 -incawfco di sentenaare in- 
torno al maggioi-e o minor bisogno di quel possedimento. E dove^ 
per vita vostra, dove andrebbe a parare quetìa base d'ogni esisten- 
n sociale, che è il diritto di proprietà, se ad ogni concittadino fosse 
dato fere i co»ti suHe spalle vostre ; e, trovato che il tal fondo n<m è 
a voi necessario, impossessarsene o regalarlo a ami più gli piace? 
Anche qui 11 {principio deH' Astore è si strano, che non pare poss&ilé 
esser da lui stesso creduto dò che egli asserisce. 

Ma quello che, rispetto ai privati, è assurdo, ridicolo , tirannicoy 
trasferito ne!t' ordine politico è tale scéHeraggine ^Moiria, die non 
tfova ragguaglio se non nel disordine dell'inferno. E che diverreb- 
be, Bio huoml che diverrebbe la società , se la sua quiete dovesse 
4ipendere perpetuamente dm cavSlì di «n an^zioso assassteo che 
nostra non necessario al lai Prindpe il posse<fimeifto Mh tale pro- 
nlocia? La stabilHà dei Governi non è già ordinata a bène dei gover- 
iìdMti ma dea popoli ; pei quali tutto è messo in forse , agricoltura ^ 
JDomm^oii, industrie, matrìmonn, arti, profesidoni, scieoze, averi, fa^ 
migHa e la vita stessa dell' individuo e della sociefò, ogni qiial volta 
i^^bita, se governeranno domani quelle persone, cpi^ leggi, quel- 
te isdituzioni die oggi governano. E chi è die non conosca, anzi cbe 
Dm {sperimenti eA di og]^ 4' <ìne£^mal)ile (femno di alcune provinde 
Slaliane dal -non sapersi, da K)ggi a dom«m, sotto qual gov»mo ca* 
«h^no? É pia possibile iiiìsiare ed matrimonio una fami^a, nellln- 
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certezza, se durerà la convivenza? Formare società di negozio o 
d' imprese, che falliranno domani? Accumulare merci in un empo* 
rio, perchè siano rubate? Entrare in una carriera di studii che ver- 
ranno interrotti, o riusciraniìo ìMlili? ecc. L' uomo vive Bdl' avve- 
nire, giacché il presente gli fugge pur nell'atto di afferrarlo. Toglie- 
te a eodei^ avvenne ogni certezza, alta prudenza pf oweditrie^ ogni 
norma, alF attiiiMà oga* sicurezza dell' esito': eostrifigerete (^wino a 
prostrarsi abbattuto neir inerzia del latofismo. Ecco la coosegueiìza 
dello scefieiato ^iflieipio di nmiunu'e la legitUmìtà dei pos»edkBeiiii 
éA bisogno del Sovrano,, sul quale principio vorreJibesì appoggiaun^ 
E diritto del Papa a possediBre le Romagne , il <initto del Congressi 
a spogliarnelo. « Il Pa^ non se ha bisofiK) , anzi se ne trova iitb^ 
pacciato ». La borsa ti pesa, potrebbe dire ad un viandante fi ma^ 
laodrino: a m» quella bersaf; che così: casimmerai pi& leggiero col 
isolo tuo fieU'deUo. 

Ed a cui mal si commette codesto giudizio'?' Ghi dovrà dire sa 
tomi teetmodo? al Pa^a il governo delfe Booo^ne? Già vi aspetteres- 
te di udire che un lai giiidtsio appartiene al Congresso ; e oodl ve^ 
ramente la pensa ^e&efialtteate T Autore ; sectmdo il quale il Con- 
^r^so è una specie di diviaRà hnmune da ogni em)re nett' ordinaf 
re^ ìfidipefldonte da <^i giiietim , (Minipoteale ad ogni suo volere^ 
Siccome nondim^M^ il Coii^resHo abUsogna di uà direttore^ V Aitf«N 
re s' incarica di tato ufizto^ ( pagg. Sfì, ^2) ; e to^ie ad esamkiarei 
se sìa alito adSa gtoria deHa Chiesa e airautlNpità del Papa la restHur 
ztose delle Romagna^. 

Sicché, in conclusione^, il princif io dd diritto non è altco d^ 
l'utilità : giudice delFutilità puU^Uca della Chiesa non è altii che il 
Congresso a chi avrà k foraa di faste in vece del Congressi ; dh^tlo- 
re ufficiosa di questo von?à es8eee codesto laico* pdvato, di cui m^ 
sono cMosce il nome, ma del quale si può peasare che, sotto kt larva 
4iell' ipocmta^ nasconde ì ìm(M propositi Mìo s<^edente. 
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Dottrine pratiche falsamente attribuite a Roma per vituperarla. 

Abbiamo veduto che Y Autore muove da fatti smentiti, ragiona 
con principii erronei e riprovati da ogni uomo d'ordine e di senno. 
Per colmare la misura dell'assurdità e della calunnia , resta ad esa- 
minare quale idea siasi formato costui del Gattolicismo, della Chiesa 
e delle sue istituzioni ; quale idea della mansuetudine e della de- 
menza di un Re Pontefice ; giacché anche a queste ricorre afiBne (K 
ilimostrare ciò che egli appella F antagonismo fra Principe e Ponte- 
fice (pag. 10). 

. Egli incomincia col dire che un Governo paterno non può conve- 
nire ad uno Stato (ivi) : quasi non siasi avuto sempre in conto di 
altissimo elogio il dirsi di un Principe, che è padre de' suoi popoli. 
Ma lasciamo codesta bagattella, fondata sull'abuso di una metafora, 
e udiamo le prove del suo preleso antagonismo. 

Volete vedere, dice l'Autore , essere impossibile che il Papa go- 
verni uno Stato grande? « Un grande Stato vuol vivere politicamen- 
te, vuol perfezionare le sue istituzioni , partecipare al movimenta 
delle idee, usufruttuare le trasformazioni del tempo, le conquiste del- 
la scienza, i progressi dello spirito umano. Questo sotto il Papa è 
hnpossibile : le leggi del suo Stato sono incatenate ai dommì, l' at- 
tività impastoiata nella tradizione, il patriottismo condannalo dalla 
fede. Pei suoi sudditi dunque non e' è mezzo, o rassegnarsi all' im- 
mobilità, avventarsi nella rivolta » fpag. 11). 

Cosi l'Autore; e ci sentiamo cascar di mano la penna, che quasi 
rifiutasi a registrare cotesto farnetico d'equivoci, di calunnia, di em- 
pietà. E che intende costui per vivere politicamentel L'ordine poli- 
tico altro non è, che il complesso delle relazioni di cittadino con cit- 
tadino, dei cittadini collo Stato, dello Stato cogli altri popoli. Or do- 
ve ha trovato egli che sotto il Papa non esistono codeste relazioni? 
forse Tordine cattolico, che ha formato la società europea, rende 
oggi impossibile l'osservarne giustamente le leggi? 
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Perfezionare le istituzioni sociali è impossibile sotto il Papa I Sot- 
to Quello cui riveriscono dugento milioni di Cattolici, e Tiverirono 
diciotto secolt di Cattolicismo, come maestro della perfezione mo- 
rale, come fonte di quelle istituzioni portentose di scienza, discanta, 
di beneficenza, di apostolato che , dal Collegio di Propaganda fino 
alle Sorelline dei poveri, formano l'ammirazione degli animi onesti, 
l'occupazione dei cuori generósi, il rovello dell'invidiosa ed impotente 
miscredenza, che tenta abolirle, disperando di poterle imitar© ! Dav- 
vero che ci vuole una fronte di bronzo per asserire ditali enormezze! 

Non sipttò sotto il Papa partecipare al movimento delle idee! Oh 
questa è nuova e anche ridicola ! Che il Papa tenesse le chiavi del 
Cielo, sapevamcelo; ma che abbiale chiavi dei cervelli, sicché un'idea 
non vi possa penetrare senza sua licenza, oh questa è nuova davve- 
ro I G, diciam meglio, è cosa oggìmai vecchia come è vecchiaia ma- 
laugurata stortura di credere il Cattolico men libero nel pensare, perchè 
è persuaso che Dio la sa più lunga dell'uomo. Se tale persuasione ci è 
ormai interdetta, ce lo dica aperto codesto sofista: egli, che vuole dar 
legge al Congresso, dica francamente ai Cattolici: « Voi non pensere- 
te che colla testa mia » ; ed allóra la libertà del pensiero sarà sicura. 

Vietato sotto il Papa usufruttuare le trasformazioni dei tempi! 
E che ha voluto intendere ? sapeste spiegarci il valore di codesta fra- 
se? Stiamo a vedere che, quando il tempo è sereno, i sudditi ponti- 
ficii non possano usufruttuare i raggi del loro bel sole ; non le piog- 
gie per le sementi, quando piove in autunno; non il vento in poppa, 
quando veleggiano per mare. Ed è la celia la sola risposta che me- 
rita r impertinenza balorda di chi crede il Papato incapace d' nsu- 
fruttnare le trasformazioni dei tempi: il Papato che, non pure assi- 
stette per dodid secoli alla trasformazione del mondo di barbaro in 
civile ; ma ne fu il moderatore, l' anima e la vita ! 

È le conquiste della scienza ? Gran dottorone debb' essere costui 
se créde che gl'innumerabili scienziati di ogni ragione, che ebbero ed 
hanno sede in Roma, meritandole il vanto di essere la metropoli del- 
la scienza, siano stati e siano lumache o polipi attaccati allo scoglio! 

E i progressi dello spirito umano ? . . . . Anche questa è una 
delle solite voci di gergo, le quali nulla dicono e a tutto servono. 

2 
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'in qiaflto poi alte leggi incatenate al immna ^ ed oMMkità m- 
pastmtìia nella tradizicme, le sodo due povere eqoWocaziODi buone 
salo ai mostrare come TAutore va balbettando yod ìns«ete al sud 
labbro esmm capirle. E dove troverete voi^ ùgmc mio> una le^a, 
«be BOB ^ ineateaata ad nna dottrina? E sarebbe più legge se vi 
mancasse la ragtone ? E chi altro, fiR^rchè un tiranno^ dà leggi sema 
un prìncì[»o dottrìode a cui si sq^poggino? E che significano quei 
Rapporti che presso vd precedono la promulgazione delle leggi, • 
quei Cùnsiderent the i vostri magii^rati meUono incapo di o^i lo-* 
fo^ sentenza? Non sono eglino appunto il domma,^ a cui la legge si 
^^oggìa, o il &tto a cui viene applicata? Q Torse quando s^uni di 
questi: prmoìpii, di questi fatti vengono confermati dalla rivelazione 
di Bk^, perdono la forza di dare appoggio agli ordinamenti del le^ 
^aiote od alle sentenze del magistrato? 

L'atthUà impaiMala nella tradizione! Ma sapete voi che, abot 
lifa la tradizione, ^ perde, non che resistenza, p^fino l'idea, per- 
Imo b pos63)ilità di popolo, di nazione? E che altro è una nazioite, 
ise nm un'enl^à suceei^iva della moltitudme, che trasmette dall'una 
^^»era»o»e att'^aètra diritti, doveri, islUuzioni, indde, lingua, glot 
rie, avetl^ sentimenti) speranze e tuttociò ìns<»nma, di che Fumana 
aittvità' si aUmenta? Tò^ete codesta tiadià^ie, ed il popolo rimarrS 
uoo sperpero d'individui sgranellati senza antecedentt, senza awe- 
mi^e, scalea legame che lo formi nazione. E vd ramiate a delitto del 
Papa U rispettare le tradimm ! voi lo dicUanite a questo titolo inea- 
fSiiJB di gov^BTiiare ! Yd che colla vostra grande nazione, abolito in 
im giorno di tenefioi^ perfino il cafendarib ed i mmi ^lle i^agicmi, 
.^Vieste rìtocoaret in bri0Te, per uscire dal caos dett' anardua^ a ran* 
nodare S secc^ v<^tr» colle' ffla dielle tcacBziom aboStel Se il non. 
delu*are con codesti vostri sogKitori è lai sventura dei Romani, pet^ 
tàày pafisab^ il.dsjirìov tornaste m mademnb ad impastoiarvi unlle 
bA^àmmà (tei Ga&fr»ebi? 

TnHo GOdestn tessuto di equivoci 9. (f ìgnoraaze^ si diude dsdr 
!f ilutore coHa best^nma^ ehe la fì^ M mOolkO' omdama U par 
kmttiàrm. Se e^ mtende parlate # qael }m<ftMfeA9 pi^ pel 
quale il dttedìBO idolatrava» bi patrgai^ e la imtrte. divorai^ il cMisÉtif- 
ao, dice verisshno die la fede dd Cattolico lo condanna, come con- 
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danna tuiteleWelalrìe; ma se parla del vero e ^ande patriottìsm» 
degno deir uonu), lo rìpetisono, la sua parola non è solo un erro^ 
re, è una bestemmia. L'asooltìno dalle toro tombe queir esercito di 
ea^lieil generosi, dì eroi cattolici ehe, dai Baiardi, dai Duguesclin, 
dai Joinville tramandarono lo spirito cavalleresco di mano in mano 
fino ai prodi di Isly, di Sebastopoli, di Solferino, ed imparine da 
questo libellista, Che essi o non ebbero patriottismo, o non ebbero 
fede cattolica. E se quesf ingiuria gli offende ; se, amatori sviscerati 
della patria, furono ad un tempo sinceri e ferventi cattoBci, voga- 
no di quale infemia, di quale calunnia avvelena i loro riposi e in- 
sozza la loro naemoria codesta penna penna di un Francese, o di 

un Oltentoto? 

Avrete amrmirafto la valentìa teolf^a del nortro Cattolico indtpefìr 
dente, quando si togWe la briga ^''insegnare al Psqpa le giuste idee 
della fede e delle istituzioni cattoliche; non vi gravi era assistere ad 
tma lezione di morale e di ascetica, nella quale quel valentuomo la 
fa ^ direttore di spirito, insegnando é Vicario dell'Agnello di Biò 
la giusta idea della mansuetudine, per provare T impossibilità di as^ 
sumere un Governo terreno. Bopo dodici secoli «he i Papi fanno <ìa 
Sovrani, e parecchi di essi, -col loro scettro aBa mano, entrano in 
Cielo a cingere la corona di giuttizia, e salgono sugB altari a rice- 
vere dal mondo gK onori dei Santi; V assunto deff Albore, se non è 
una buffonata, è certamente una novità nuovissima, la cui dimostra- 
zione esìge uno sforzo portentoso d'ingegno. Mail secolo che hatro- 
.Tato H vapore, il dagherotipo, il telegrafo elettrico, perchè nm po^ 
tra ìnveirtape 8m<4e quesf altra novità, dimostrando che il fatto dt 
dodici secoli fu un impossitóle? Udiamone dunque le pr(Fe. 

« Il potere temporale del Papa è necessario e legitfimo; ma notì 
è possibile, se non in quanto esso rimmziaa queff stivila, a que- 
grincremenfi, aqud progressi che appartengono ordinariamente 
al potere temporale. Egli non dee tenere in piedi un esercito, non 
-«dire una rappresentanza legislativa, e dee governare senea codice e 
senza giustizia, poicfcè è padre fpoygr.Vf , 43t). HCapo tlella Chiesa 
iK)n dee sguainare la spada : Tersare il sangue in suo nome sarebbe 
offesa della mìsericor^, della quade è r2q[)presentante : se alza la 
mano egli benedice non percuote (ptigg. i6,47). E se figli infeddl 
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e sudditi ribelli costringessero il Sacerdote a scomunicarli, il Prin- 
cipe a ferirti; la Chiesa, per rimaner Sovrana, rinunzierebbe al più 
bello de' suoi titoli, al tìtolo di madre. Ma questo non sarà: la pro- 
tezione di Dio e. la saviezza dell' Europa sapranno preservare la 
Chiesa da tanta sventura » (pag. 26). Mancomale I che la saviez- 
za deir Europa si fa tutrice e maestra dell' ignoranza del Papa ! 
Questa volta Finfallibilità è posta in sicuro mercè dei cannoni euro- 
^pei ! Altre volte il Papa era maestro e tutore dell' Europa e di tutta 
la cristianità. Oggi di tali , che appena basterebbero a scrivere il 
feuilleton d'un giornale, insegnano al Papa il catechismo ! 

Se da tutta codesta invettiva si toglie l'impossibilità della atti- 
vità , degli incrementi' , dei progressi , dei quali abbiamo detto 
poc' anzi ; se ne togli quel!' altra scempiezza storica ove la Chiesa 
che diede al mondo la prima idea di vera ed ordinata rappresen- 
tanza nei Sinodi , e santificato il codice laico coli' idea cristiana vi 
aggiunse il codice canonico , capolavoro , dicono il Villenaain ed 
altri , di giustizia e mansuetudine ; vien condannata come incapace 
di^ rappresentanza, di codice, di giustizia : se tutto questo ne to- 
gli, il nostro lettore capirà perse medesimo a che si riduce tutto co- 
desto ripitìo, a cui torna in varie pagine l' Autore ; e che in due pa- 
role significa: « La mansuetudine non permette al Papa né d'avere 
un esercito che guerreggi pel Principe, né tribunali che puniscano ì 
rei». E che in tal guisa s' intenda da costui la mansuetudine evan- 
gelica, sr ninno può recar meraviglia: degnamente da quel sofista 
eh' egli é, e da quel cattolico indipendente che si dice, egli scambia 
la carità evangelica còlla filantropica. Dopoché la generazione etero- 
dossa, rinnegato l'obbrobrio e la stoltezza della Croce, ha divinizzato 
come sommo bene il godere, condannato come sommo male il soflFri- 
re; ha perduto per conseguenza il concetto, l'ammirazione, la riveren- 
za, l'amore, che il vero cristiano professa all' ordine benché penoso^ 
cui riguarda in terra come il supremo dei beni. Castigare dunque 
un empio perché rinsavisca, é divenuto ingiustizia, barbarie, cru- 
deltà, spietatezza incompatibile col sentimento di mansuetudine e dì 
carità. Quindi una grandine d'invettive e di maledizioni contro le 
carceri, le pene sensibili, l' inquisizione, lemullc, gli ésilii^le reclu- 
sioni e quant' altri mezzi coercitivi usa la Chiesa; anzi i digiuni stessi 
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e le altre affliziom volontarie furono fulminate nel codice dei Ben- 
tham, come delitti di lesa umanità. E se i più moderati perdonaro- 
no benignamente alla Chiesa codesti trascorsi sanguinarii , Ja loro, 
clemenza fu motivata sulFignoranza ed oscurità della Chiesa nel me- 
dio evo, quando essa era imbarberita coi barbari e ignara fra gri- 
gnoranti. Ora, dopo tanto predicare una tale mansuetudine, è na- 
turalissimo che r Autore s' immagini d' avere finalmente convertita 
la Chiesa, e ridottala ad adorare con lui il dio Piacere. 

Fortunatamente la Chiesa ha tuttora per maestro quello Spirito 
celeste che insegnava ai padri, essere odio verso i figli il risparmia- 
re a suo tempo la verga : qui parcit virgae, odit filium sutm. Sic- 
dìè il padre comune può benissimo usare la verga della giustizia , 
senza Mire per questo alPamore di padre. E dopoché dal buio delle 
catacombe la Provvidenza l'ha condotto, quasi per mano, air altezza 
del soglio, egli ascolta dagli Apostoli, dei quali è successore, che non 
senza gran perchè air autorità temporale è donata la spada : non 
enim sine causa gladium portai. Pertanto difendere dagli assassini 
interni e dai nemici esterni i sudditi ingiustamente malmenati, è agli 
occhi della Chiesa non solo un diritto, ma un dovere dei Principi ; e 
sarebbe bella che a tal dovere essa volesse mancare, poiché le fu 
donato dalla Provvidenza un Principato. 1 Re che regnano e non 
governano, abbandonando i sudditi alla lotta di fozioni ostili, non 
sono invenzione del Vangelo. Oh no, assicui-atevene : la Chiesa non 
ha per adesso alcuna intenzione o di condannare quelle Crociate 
ch'ella predicò in altri tempi, o di riprovare quei Pontefici che assol- 
darono eserciti, o di aboUre quei Religiosi che guerreggiarono perla 
Croce ; per mezzo dei quali, eserciti e Religiosi, essa salvò il mondo 
dalla barbarie. Tutte le invettive, che da Calvino fino al nostro libelli- 
sta si sono vomitate contro il potere coattivo della Chiesa e contro il 
temporale suo dòmmio, non possono cambiare i suolprìncipii morali, 
né rendere illecito nel secolo XIX ciò che fu lecito per dodici secoli. 
Se poi é lecito al Papa (e lo confessa F Autore) essere Sovrano tem- 
porale , non gli può essere, illecito F adempierne i doveri. Ciò non 
vuol dire che Egli sia obbligato o a pugnare sul campo, o a senten- 
ziar morte sui tribunali : Y ufficio del Principe non é eseguire , ma 



«rdntre, i)e^hè il pesnrertiffieiito ddle idee B^ederoe finga attribitt' 
fé al Prificipe.il p^re esecutivo, dimezzandogli o togliendogli il le- 
piatirò 1. Se dunque la mansuetudine del sacerdozio non ^enne(- 
fera al l^mtefice di ferire con la s^da , ben gli peoneUerà di 
provvedere ai suoi sudditi difenfi(»ri valorosi , ^laii fiurono m ér 
tri tem]^ ^ueì Cavalieri di Malia, cbe serbarono &^ ai nostri giorm 
l'enedità delle tradizioni eroiebe detta cavallerìa. E Mate rjmf certo 
che se Pio IX, consigliato da quel divino Spirito che lo^ida,^asfte 
om ^rido e ahiedesge soccorso d^armali; come toono pronti i onori a 
iìongHingemi con «Bssolaii^lla pFoghiera , così oorrerebbero ihAélì 
^^s^ìÉemai e andenti a difendere i sudditi diluì dalia(rU>e^Qne degli 
.empii :/1auìto èivivx) neloiere d'ogni €attoUcodlvseiiJUy»aitO'^^^ 
dhe hail PonidBce, coBiea dscttotere sus^diì, comperi^^eddla 
<Gifiesa.ad aasc^dareesem^. Pt^nsare ailrittentisarebbe un rinnegare 
ietlcaSiziom cattc^cAie, un condannare d'eo^relaClhiesa, un indurre 
iiédeli in manoagU empii, come pecoreéevóte al macello : eose tutte • 
icte pofiSQiìo bene convenire a volteriani credenti , ma <^he msde £i 
^addfeoiKoa diiisidice»Q«ll0àÌ0O moa^ efm>. 

VI. 

Ustì iche fa V AiUore ddle falsità presupposte 
affine di esautorare il Pontefice, 

iVfiésmine finora ipoerìfita e coniraddizl^ie n#' intuito deM'Auto* 
19^, ^oke ÌBige volare intatto il dominto dd Pontefice, ^er ìspi^liar- 
Hiflldiii^erasmate : vedemmo la falaUà dei Mi die presuppone inffle 
matto smtaalM; r^moneiià dd pdndpii, a cui rieorre e mille volte 
«MifitdatG; ddle dettitne c^e alla Chiesa aliributece «f^za compcen- 
4eM iciò;diitket£^li paiia. Resta che vediamo T^^oafflonè^i que- 
islirmezzi aH' intento iniquo, segu^ifiioto qpasao ffmm Mi j^am.tentativi 
j^& per iwaitcaBce il Pod^tefioe. 

Egli vuole .m ^inm luogo .tollero al PoidefiteeieiUaBagiie; e 
aitsil «ipo assuffi^ per principio di dknodtFazimie (pa^. 41 e seggj 

1 IHclamo lingn, perchfèln realtà sì son ;cangtaii ì ffomi, ma Bon le es- 
*«cnze.'li vero^ineipe è noi gov^aoii a «taluto-ìLeOMcnso idei tne poterL 
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Yòapokmaf M GoTenioddP^pa quaiklo nm sia protetto danu^oe^ 
Cttpazione militare, la quale torBf»in discredito e damo defls GUb^ 
ssk 6 della soa iiidipendama. 

Per risposta a codesto SQ^gomefifo, ^ abbSatmo dÉsostrato che S 
P^ airrd)be tutta la forza necessaria a sostenersi senza* aiuto e^ 
stemo, se aiuti e stmH)lr ed oro esterni mm sostenesBem negli StaH 
suoi la riYolnzione : e 9b per soprasseUo una diftfofflaria ora per* 
fida, Offa conniTente , ora almeno improvvida noa gli legasse con* 
tìnuanìente fé mani, eambiaisKilogli h scettro negale nella oannad^ 
risori& del Nai^men^. E d^nii^madi quei befl6u^i, elle sdAirib^^a- 
fio YEme homo, è la^ protezione delF esercito federale itaSano, al 
quale Y Àotore pretende raccomandare fincttpendens» e la licffrez^ 
za del suo PfemdetUe onorowl. Gfc! davvero rA»lbrHà Pbttti^ 
Ma sarà ben gnarteta, q^ando^ qnet Commissari! sardi che la^ ^ 
fendono si ndbikfiente in Bologna , verranno anche asosteneria^in 
Roma! Hasno già (telo à beia prova in tal materia^ ì dde nMfiid 
«amati diplomatici dd Re galantuomo \ 

11 secondo- argomcnlE^ perispogliarlo delle Homagfleè, cè'BgB 
non ne ha. bisogno. E che importa al Papa ^raldìe migf^éo^di sad^ 
diti di più di meno [pag. j8^) ? 

Anche a questo già abbiamo risposto. Sia pur vero che la per- 
dila delle più bette provincie non rechi alcun danno alla Ctóesa: 
è egfi codesto ii rispetto die dee pollarsi alla {H^prietà? Ad un pa- 
trizio ignorante non serv^ la biMioleca, ad una vecchia inatrona sch 
wo inutili i gioielli : sarà egli lecito nibs»* loro^ bArfiotec» e gii»dK? 
£se la Francia dimostrasse che la Savoia non è neeessadà sd Pie« 
monte, se T Italia rispondesse che la Corsica ne» è iMoesiaria sdki 
Frsmeia , si permetterà a qae' midMà^ di ribellare , e aV viehii di-fa- 
v^ime ed nsufruttuarne la ribellione? 

Ma quella delle R^om^ne ha rsmtorìlà del fatto cosi^isto %. 

Bella autorità davvero e dì ottimo angurio^^pei Pr»ldpi^ Cinque 
mesi di ribellione cancellano dodici secoli di legittimità. Of la Taim 
dea non durò più di cinque mesi a resistere? I Cipaì non combatte- 

1 Membre de la Confédération UaHeime , il est proteici pwr fòrméé fe- 
derale, 

2 Cette séparation a Vautorité du fati accompli. 
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rono un anno nelle Indie? E la libertà di Varsavia non era un falto] 
compiuto nel 1831 ? Il fatto era compiuto , ma Y Inghilterra , ma la 
Francia, ma la Russia aveano cannoni, e la pretesa autorità del fatto 
compiuto s' inchinò airautorità della mitraglia. Ma quando si tratta di 
rubare alla Chiesa, ogni sofisma è ragione, ogni violenza è autorità^ 
ogni contraddizione è logica; e dopo aver protestato a lettere cubita- 
li che la Bomagne , malgré la cession qu' en fit le Saint-Siége en 
4796, est une possemon parfaitement légiiime du gouvernemént 
pontificai; e che per conseguenza Vinswrrection de ses habitans con-- 
tre le Pape est donc ime révolte cantre le droit legai; la delicata 
coscienza dell'Autore si sente sorpresa da scrupoU, e non ha corag- 
gio dì sentenziare la restituzione della roba altrui l. E pure non ci 
voleva un Cuiacio o un Ulpiano per tranquillare codesti scrupoli ; 
bastava un semplicissimo sillogismo; la separazione delle Romagne 
non ha altro sostegno che f autorità del fatto compiuto; ora nelle 
Romagne il fatto compiuto è un delitto^ une révolte contre le droit 
legai; dunque codesta separazione non ha altro appoggio che V au- 
torità del delitto. Rispettabile autorità davvero, e che potrà compen- 
sare ampiamente le tante altre autorità, che tuttodì si vanno immo- 
lando suir altare della rivoluzione ! 

Fin qui udiste ragioni giuridiche. Non vi appagano? Ecco l'Auto- 
re tornare all' assalto con lusso di ragioni politiche. 

Vuol dunque il Papa assolutamente recare alla propria autorità 
quella nota d' infamia che risulta in un Principe dal rivendicare i 
territorii dello Stato, dall'osservare fedelmente i giuramenti solenni^ 
dal resistere costante ad una fazione ribelle? Ebbene sappia che la 
cosa è divenuta impossibile. 

— Impossibile? E la Francia che tutto sa ottenere quando vuole, 
non è capace di persuadere al Piemonte che cessi la sacrìlega influ- 
enza, e al Marchese Pepoli che sèguiti la carrozza del Cipriani? 

— No I risponde : la Francia ha tentato, ma ogni consiglio fu va- 
no (pogf. 5t7). 

1 Id la conscienee hésite et san sentiment se séparé de rinterprétaUon 
rigoureuse du droit legai. 
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Ma e quei cinquantamila uomini, distanti due marce dalla frontie- 
ra papale, non potrebbero dare eflicacia al consiglio? 

— E vi pare ? ^a Francia è cattolica e non può fare al Cattolici- 
smo r offesa di restituire al Papa la sua provìncia: la Francia è li- 
berale e non può costringere i popoli ad obbedire, quando essi non 
vogliono 1. 

Fermatevi qui un momento , lettore , ad ammirare il sublime del- 
l' ipocrisìa. Gli scrupoli dell' Autore sono arrivati a tale, che non ha 
più coraggio di restituire la roba al padrone, per tema di offender- 
ne la riputazione facendolo credere avaro. E il suo liberalismo , che 
rispetta f autorità del delitto contro Y ordine legale , si fa scrupolo 
di rispettare il diritto dell* autorità legìttima che dovrebbe ristorare 
queir ordine , e i dirHti di tanti sudditi fedeli che gemono oppressi 
sotto il terrorismo dei ribelli. Quale coscienza dilicatissìma ! E pure 
la Francia è quella che, quando voleva impedire al Principe di Gari- 
gnano la reggenza dell' Italia centrale , esìgeva dalla Sardegna la 
protesta che mai non s' invocherebbe l' autorità del fatto compiuto ! 

Stabilito che la Francia non può adoperare la forza in favore 
del Pontefice, passa l'anonimo a dimostrare che ninna speranza può 
aversi o nella potenza austriaca , o nelle armi di Napoli. Non nel- 
l'Austria ; perchè la Francia non può permelterio dopo tanto di- 
spendio d'oro e di sangue affine di sbandeggiaria dall' Italia : non 
Napoli ; perchè se essa si movesse per restituire alla Chiesa i suoi 
diritti, il Piemonte potrebbe armarsi per invadere Parma e To- 
scana. Or l'Europa dee difendere l'ordine generale. Dunque Na- 
poli non può difendere la Chiesa ne' suoi diritti (pagg. 52 a 36). 

Il lettore ha certamente già inarcate le ciglia : e se poc' anzi do- 
vette stupire a quel portento d'ipocrisia che si recava a coscienza 
di difendere il Papa; in quesl' ultimo argomento egU rimarrà stordi- 
to pei voli dialettici di questa logica di nuovo conio. Tanti sacrifizi 
della Francia cattolica , la quale assicurava al Papa inviolati tutti 
i suoi diritti , ci conducono finalmente a tale , che non solo essa è 



1 Nailon libérale, elle ne saurait contraindre les peupke ù subir des 
gouvernements que leur volonté repousse. 
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obbHgirta a lasemti c^fefidere ia^^iiBdiiienla., «a^fodiMigata ^ia^io 
a intercetlarle t)igm dj£^ia d^'àmtrì^. 

Per ^poU poi la :t60riea è aiìcor più rì(leTi^e. Sapete percliè 
^él Re nafì ha (Mriite a difendere ^la Chiesa il mo territorio ? 
Benché €M tal difesa il Piemonte ^sarebbe aUilitsdo a rubare raltniL 
E in nome di chi e da quale autorità sono stabilite codeste seih 
Urne ^^irklichie ? i)air Europa , e in wme MX^ordine univer- 
Side. Ordine iiaiversale che M dritto «ia impaoilo ; ^erdise nnÌDer- 
sale die isia ^talo difendei^ il diritto ; ordine nahasate die se uà 
laAro è eofiteetto a restituine, un altro acqvteti ildìiiUo di nibare l ! 

CwfeBSflftcjo, ietlose; l'audacia ^delF ignoranza, didkinak;fede, 
deli' odio, giunge qui a iale, ^e se vai non leggeste quelle pagine 
sareele leniate a prendere dìi scriva queste^ per calunniale, legga* 
tele dwque^ visup^iduaaio, per xm mjedeomo.lA&ai chmdere^ud 
dedno^puagr^ si fkm di enoirnùtà, frenate di gcam Io sdegno -e 
date fiampo ad un po' di compassione. £ìiacdhè passando al seguen- 
te \l , vedrete che tuùo codesto giuoco di sofismi e di scem^zzo 
è^M0 un'arte rettorìca, per -oinchideDe finahnente alla necessità 
dd Congresso* La conseguenza è evidente : m tutti i singoli f rinci* 
p sono impotenti, altro mezzo don resta fear fture il gran piato, .che 
UiCOttsenso diiutfi. E se qui si fosse fenMto F Autore, avreM)e mo- 
stiato maggior crUerlo. Bisgraziatameitfe ha inriuto assumere la bri* 
ga di ]tt(Hitrare oompdente in tal materia T^uitor^ del Congresso ; 
ed, imperate eom' è nelle vere tauriehé del diritto, baì&fitzato non -so 
€|aanti albrl errori e ridicotezze che qui verremo «agendo. 

Già avete Jeito nd tratto precedente che se un Prine^ cattolico 
aooorre iastofiorso dd Ponl^ce^ ribella alla.gmrisdbàone dell' £u- 
lOpa. Questa ^unsdiziooe die fu cosi q^roblemAtica in taniti dltii 
jmli (^dCathe Giorgio, f . e., del Cagliari j^cc^; quesla giurìsdi- 
ajme die noB si diede alcuna briga, periiajne libspettare dal Piemon^ 

1 Si ìarmée napolitaine entrati dmè Ica Étatsde V£gU$e , rkn ,n*empé- 
eherait Varmée piémontaise (Toccuper Parme et la Toscane, Un pareti de- 
corare ne serait pas seulement un bouleversement de toutes les règles inter-- 
wiUioMifyteiSmii^, ékpkf9,'miMf^€^im^f^hiuriséietim de f Europe 
qui, tout en respectant le droit des 4&w9tmin§té9'paifHÌeùHèreSy a k ievirir 
de veiller à Cordre general, qui interesse sa sécurité et son équilibre. 
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te la nevrtraM poMiela^ da \m rieonoscFola^ per rmUme un' ter- 
wsim a quelle perfidie diplomatìdicf, che maodavan® a soqqnadcor 
ism soh le règks internationades^ ma la tf asqnilUtà e la fedehàrdei 
sudditi m ehiqueSla4ì italmni; questa gìufisdizione dirìefie admt tra^- 
ib tribunale ìnappellaMe : e, quel che è peggio, eretto ia (fifesa di 
ogni deUlio fortunato. Finora si credea che la^ giurisdizione dei trìlHh» 
mìi fosse in favcM-e degli (^pressi contro gli oj^pressori; ospecialmeBtei ' 
quando il danno è già recato ed è più difficile oltarome la riparai 
2ione colle forze private. Sapremo quinci appresso che l'Europa ha 
erotto il suo tribunale per impedire ogni soccorso cèe vogKa pre*- 
starsi ai deboli ; e specialmente qifòndo Foppressoi^ abbia tmoMo, 
ed il debole sia caduto sotto il suo artiglk»^. 

Con tale dottrina di giustizia internazionale pi^ non pc&à recace 
meravìglia, che questo messere conceda al Congresso una specie di 
onnipotenza, superiore ad ogni ghistizia umana e divina, dicendoci 
francamente: l^^ il Congresso di Parigi potrà cambiare tutto ciò che 
fece il Congresso di Vienna (pag. S7J: asserzione erronea che ri- 
corda là proposizione di Rousseau: « il popolo non ha* bisogno di 
ghistizìa per vaM^e i sutri atti )>. No ,. i^gnore I Sé il Congresso* di 
Vienna ha commesso delle ingiustizie , il Congresso di Parigi potrà 
ripararle : se adtre ingiustizie sì sono commesse d' allora in qua, a 
altri diritti rimangono non soddisfatti , il Congresso di Pari^ potrà, 
adempiere queste obMi^ioni novelle. Ma preteitóere che un Con- 
gresso, fosse pure di tutte le Potenze del mondtos, abbia diritlo di &r 
re e disfare a caprìccio , solo perchè tiene a sua ^posizione baio*^ 
nette e cannoni ; questa è , sapevamcelo, la dispotica teorìa del re^ 
gno delle pluralità, trasportata negli ordini interaaaionali; ma'i£&n è, e 
Don sarà mai teorìa che possa ammettersi, non c^ da ooseìonza catr 
tolica, benché quanto vi piace ini^pendente^ iieandie dafla cosciessa 
d' uii uomo onesto che rinumierebbe aironestà, se accettasse la tirmr 
nica autorità riverita dal:<ìinevrino. Quindi vedete quanto sìa falso chev 

2.^ c( Se r Europa nel 1816 , potè donare le Romagne al Papa^ 
l'Europa nel 1860 potrà ritorgliele )>fpajf.5^*J or, prescmdendo dal 
s^uppoiiro cba qui si & dell' essersi donato ciò, che 61 sem^emei^T 
te restituito; vi è un'sdtra ridieolez^; che cioè ehi fa. una donaziona 
sèbia sempre il diritto di rivocaria. 
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8.® c< L'Europa nel 1815 , disponeva a proprio arbitrio delle Ro- 
magne, dunque avea minor diritto delF Europa nel 1860, la quale 
altro non farebbe che autenticare un fatto compiuto » (ivi). Questo 
curioso argomento, rettificato colla Storia alla mano, vuol dire che 
r Europa avea minor diritto di restituire al Papa le sue provmce 
usurpategli per violenza di quello, che abbia oggi di autenticare col- 
la sua autorità Y usurpazione delle stesse* provìnce consummata dal 
delitto: cantre Forare legai - 

Stabilita codesta singolare teorica del suo tribunale europeo, dotato 
di giurisdizione per opprimere i deboli e sostenere gli oppressori ^ 
conchiude al principio del paragrafo Xll: « se potè l'Europa sacrifi- 
care r Italia nel 1815 , può salvarla nel 1860 » : come se rubare al 
Papa le Romagne fosse la salvezza d'Italia I 

VII. 

Come VA, scioglie le difficoltà 'pratiche , e conchiusione. 

Comincia poscia a proporsi le obbiezioni e le difficoltà pratiche : e 
in primo luogo risponde a chi dubitasse dell' autorità che ha il Con- 
gresso, per la presenza dei plenipotenziarii eterodossi a togliere al 
Papa una delle sue province. E il valènt' uomo ci risponde ripeten- 
do, perla terza o quarta volta, con piglio sprezzante, il siio Dominus 
dedita Dominiis abstidit: il Congresso fu onnipotente nel 1815 a da- 
re; dunque è onnipotente nel 1860 a ritorgliere: puisque ces mémes 
puissances les ont données au Papeen 4845^ elles ùnt bien le droit 
d'examiner ou non si elles peuvent les lui laisser en 4860 (pag. 41) . 
Già notammo la stoltizia e iniquità di tale dottrina, che il donato si 
possa ritogliere a talento del donatore. Noteremo qui solo come il 
nostro buonuomo non capisce la differenza , che passa nel caso no- 
stro fra il dare e il ritogliere delle Potenze scismatiche. Codeste Po- 
tenze poteano essere indotte da parzialità a donare al Papa ? Certa- 
mente che no. Potrebbero dal loro scisma essere indotte a togliere 
ingiustamente ? Noi faranno , perchè moralmente oneste ; il rispet- 
to che devesi alla proprietà dei privati, come ai diritti dei Princìpi, 
non dipende per nulla dalla fede che altri professi : e la giustizia 
intemazionale è dovere universalmente di tutti. Ed anche prescin- 
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dendo da ciò, non possono avere le Potenze eterodosse grande con- 
venienza politica nel volere mantenuti interi i diritti del Pontefice , 
in riguardo dei loro sudditi cattolici? 

L'altra difficoltà, a cui risponde è Y indivisibilità del territorio pa- 
pale. « Dire indivisibile codesto territorio è contrario ugualmente e 
alla storia di dieci secoli e all'autorità di Pio VI. La storia mostra che 
cento volte furono cambiati i limiti dello Stato papale » {pag, 58). 
Nella qual risposta l'anonimo confonde il possesso di fatto col diritto 
di possedere. In diritto la Chiesa Romana mai non rinunziò libera- 
mente ad alcuno dei suoi posseditnenti. In fatto poi, nell' èra feuda- 
le, infeudò ad altri molti dominii, ritenendone sempre gelosamente 
la sovranità, la quale andò poi rivendicando a tempo e luogo, come 
fecero nei loro Stati tanti altri Principi europei, ^secondo il diritto 
allora vigente. Altre volte soffrì rassegnata le rapine, protestando 
contro la violenza, quando non potea convenevolmente propulsarla. 

E tale fu il fatto di Tolentino, nel quale im Trattato, imposto da ne- 
mico prepotente e vincitore al vinto , veniva infermato dalle solenni 
protestazioni di questo, non dovea essere ostacolo alla restituzione 
del mal tolto , come in tanti casi somiglianti ma meno gravi non 
era sfato. Qui peraltro la delicata e dignitosa coscienza del no- 
stro moralista si sente presa da due scrupoli. Il primo è che sarebbe 
ingiuria al carattere e alla dignità di Pio VI il credere che abbia ce- 
duto. « Nient^, dice con frase rimbombante , niente può obbligare 
un Papa a cedere , poiché la stessa sua debolezza lo rende invinci- 
bile» {pag. 40). Ma lasciando bisticci ed antitesi, possiamo liberare 
da ogni scrupolo la timorata coscienza dell'anonimo. Creda pure che 
anche un Papa può cedere alla violenza, quando la violenza non lo 
costringa a peccato. E Pio VI seppe così bene morire da Martire 
neir esilio, che ninno può scandolezzarsi se si rassegnò da Confesso- 
re all'oppressione. 

L'altro scrupolo del nostro moralista sta nel timore « di profanare 
l'eternità divina, attribuendola in qualche modo al possedimento 
terreno ». Or vedete eccesso di divozione! Ma di grazia quieta- 
tevi, signor mio ! L'eternità si concede qui non già alle zolle di ter- 
ra, alle muraglie di S. Leo, e alle acque del picciolo Reno: si 
concede al diritto; il quale è cosa tanto suporiore alla materia, che 
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mdla Tieta di coosidecacvi ^pialcte c^ffsdtere divino, altro noa etteo- 
de finalmente che ima denvazìo&e di quell' eterna yeietttà e ¥erU^ 
che impose i precelti delF ordine moraW a^ esseri inteUigen1i,.e 
che viea delta etema, perfino dalla Scrittura Santa. Sicché non ab- 
biate alcuno^sen^)ok) di ripetere con lei: veritas Bomm manet m 

E con ciò comprenderete viemeglio quanto sia vera ed evidente 
quella indivisibilità, cui tanto stentale ad inghiottirvL Se ogni dirit^ 
lo è inviolabile, potrà cessare per mutazione di materia, ma per aè 
è eterno, come è etema nel circolo F equidistanza della periferia 
dal centro, benché la materia ove il circolo é descritto possa venir 
meno. L'inviolabilità dunque del territorio pontificio é simile a quel^ 
\à di ogni altro diritto, salvo raggiunta del carattere sacro, che ren*- 
ide. sacrilego chiunque X offende, fosse pure la pluralità d' im Con- 
gfesso europeo. 

Dopo avere cosi spropositato nel rispondere a codeste due obbie- 
zioni , il libellista scende alla pratica applicazione che serve di coq* 
«lusione al libello , e può somministrare materia di ci^clusioi^ ^ 
ao^ro esame. 

Il libello conchiude in primo luogo ricalcandosi ben bene sulla 
&ocia quella maschera d'ipocrisia, che, assunta nel principio divo* 
Jìssimamente, era divenuta di mano in mano più trasparente. A lo* 
gliere ogni, scandalo, ecco come TAutore incomincia la conclusione: 

et Due partiti combattono, uguabnenle inamoEiisàbili : uno die 
vorrebbe tutto togliere al Papa, l'altro che tutto restituirgli. Noi, che 
vogliamo il possibile, chiediamo dapprima al Congresso che dichiari 
principio essenziale dell'ordine europeo la necessità del potere tempo^ 
r^ (tei Papa. Stabilito questo principio, il Papa deve esuser contento* 

Ma direte che il princij^o senza effetto sarebbe inutile. Ebbene 
^li daremo la città di Roma col patrimonio di S. Pietro, una rear 
dita considerevole pagata da tutti gii Stati cattolici; e, per sicurez- 
za, della tranquillità sua, \ eletta della milìzia federale italiana. Ed 
^nché regni quieta il Vicario di Gristo e con lui la felicità, la cofir 
eordia, la pace ; una. libertà municipale lacghissmìa ooiapenserà ai 
£omani la privazione di ogni esistenza politica e libererà il Papa dt 
4)gni pensiero della terra [pa^. i5). Cosksarà scongiurato il perie<^ 
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dì quel vulcano, sapra cuiteabaUa il potere temporale della Santa 
S^a, il quale tutti gli uommi o polìtici o re^iosi debbono assohi- 
tamente salvare da tanta f ovina fpag. 44). E per salvarlo appunto^ 
non già per menomarlo, adibiamo noi proposto di spogliarlo di tutta 
il rimanente; lasciandogli solo il patrimonio di S. Pietro {pag. 45). 
Cosi, come Napoleone I doondliò la fede coUa secìedà novella, N^ 
poleone III potrà vantarsi d'aver riconcttìKto il Papa od suo popola 
e cai suo secolo fpag. 46 td ultima) y>. 

Tiriamo il fiato per un momento e req^riamo; che in veiftà un a* 
ùmo onesto resta (^presso al vedere taiUa audacia d'ipoori^ , po- 
sta a servigio di tanta ìniqiùtà di misfaOo! Il più legit&mo, il piùrirD^ 
vierito, il più benemerito, 11 più sacro dei Governi, venerato per docfi- 
ci secoU da tutto il «londo incivilito, viene messo in forse, o piuttosto 
viene man<Hnesso ; ... .ut perchè? Percbè non ba bisogno deUe sue 
pndvìnoie; perchè in una 41 queste, corrotta éki settani^ sectotta dat- 
r oro^ confertata da consigli e da sateHiti stranieri^ un nugolo di fór 
ikm sono riusciti in «n niffiooftento repentino a impossessarsi 4tì d^ 
A'^rno; e col terrore assiderando tulli gli onesti e incateftsada tutti i 
ritrosi, I^domo durato cinque mesi nella rivolta ; perchè codesto Go- 
verno iicffi intende àcoonciairsi a quella tirannide che vude imporre 
per foi^ a popdi <^atlotid^ sotto nome di progresso, prindpii , leg- 
^, governo eterodossi ; perchè 3 territorio pìccolo renderà fià ve- 
nerabile fl Papa ete un territorao gravide ; pmt^hè qudla oceiifAzìD- 
ne^ a cui si sobbarcaroao un Gregorio Magna, un Gregorio VII , un 
Imiooenso UI, un Pio V, e tanf altri che i Cattolici rìt^eriscOBo co* 
ne santi sogli altari, s^Eubra poco deeeole in un sacerdote «Uè scru- 
polose coscienze dei Siècle^ dei Débais, dell' Àbmt e di altri sioedli 
iMdelfi di cattolicismo, i quali, per vedere il Papa tem|Mrai«MOte 
sovrano e spirituahnenle j»dq)endente, haeM trovato questo bdiissi: 
zio spedicaote di gq^iario di tutto, affidandola end ignudo ^aAa tutela 
del fisturo Municipio romara e della sperionratata ledtà ^1 gOTeraa 
stttfe; percbè dopo mffle risposte e dtuiastrazioai statìstiicbe si perfi*^ 
dia a càlunaiarM le finanee, benché ridorate in tre anni; k legisb- 
rione, benché studiata e cìféraiata <mtìB»itiM»te; i Mwiovii^ Im»^ 
che dotati di libertà di cui godono pochi degli altri Stati europei; ì pro- 
gressi artistici e scientifici, bend^ fendenti di nomi che tutf En^ 
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ropa riverisce; la pubblica istruzione, benché sparsa fra il popolQllo 
gratuitamente ed a profusione. Sì! malgrado le tante prove recate in 
difesa, sorge un calunniatore anonimo e spera trarre dalla sua tutta 
la diplomazia europea e colla maschera dell'ipocrisia sul volto, av- 
venta codesto fascio di calunnie dal centro della gente cristianissima 
contro il volto mansueto e sereno di un Pontefice, che si fece vitti- 
ma dei suoi traditori, per non risparmiare tentativo, che potesse in 
qualche modo satisfare gli ostinati e perfidi Giuda , ai quali avea 
conceduto il bacio del perdono. 

L' Europa adunala in Congresso ascolterà le scellerate voci della 
perfidia e della ipocrisia ? Se fossimo giunti a tal segno , saremmo 
alla vigiUa di un dramma terribile : giacché quale autorità potrà più 
reggersi, se viene data in balia dei rivoltosi la più antica, la più le- 

/ gittuna , la più sacra e venerata ? Qual popolo sarà più sicuro che un 
branco di congiurati non consumi il tradimento, e sul fatto consuma 
mato non perenni la tirannia? Qual proprietà sarà più inviolabile, se la 
pretesa inutilità rende legittima l'usurpazione? A qual tribunale potrà 

v/ più ricorrersi , se le Potenze europee cospirassero a tale assassinio? 
Ma no ! viva Dio ! non permetterà la Provvidenza per parte di sì 
augusti personaggi Y oppressione così codarda di un debole inerme e 
pacifico ! Le Potenze cattoliche inorridiranno del sacrilego eccesso : 
le Potenze eterodosse sentiranno il grido altissimo della probità e 
dell' onore : l' Europa intera , nelle cui vene si agita per ogni dove 
quasi risorto il sentimento cattolico , comprenderà quanto sia strana 
l'idea di ristorare l'ordine coU'autenticarne la violazione; la pace cd- 
l'ofifendere tutte le coscienze cattoliche ; il senso morale col violarne 
tutti i dettami; il valore dell'autorità col sottoporla al fatto compiuto, 
la concordia fra le genti calpestando a capriccio tutti i diritti delle 
Potenze più deboli. Ai diplomatici è nolo ormai il gergo del partito ; 
e tutti quei vocaboloni di |>roflrr^5^o , di comando dell'opinione , di 
spirito del secolo , e quant' altri sono ormai inseriti nel vocabolario 
dei mestatori, non occulteranno agli occhi loro il laccio che si tende 
a tutti i Governi legittimi nello spogliare con tanta violenza ed ingiu- 
stizia il legillimissimo dei Sovrani, il romano Pontefice. 

FINE. 
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